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Il caso della bimba tunisina. Ora la madre naturale nega di averla promessa in sposa

Futuro incerto per Fatima
Il tribunale non ha deciso
La donna, ascoltata dal giudice con la madre adottiva e la figlia, dice di voler tenere con sé la pic-
cola per darle un’educazione araba. Ma la ragazzina vuole restare con la famiglia che l’ha accolta.

La Cara Estinta

La Sapienza
eccentrica
della nostra amica
Goliarda
MARIA ROSA CUTRUFELLI

Il Commento

Ascoltate
quella

bambina
ANNA RUGGIERI

CALTANISSETTA. Fatima dovrà
aspettare ancora qualche tempo
prima di conoscere il suo destino
scritto dai giudici del tribunale dei
minori. L’undicennefigliadi immi-
grati tunisini che la madre naturale
rivuole con sè dopo averla affidata
daquando aveva pochimesiaduna
coppia di Caltanissetta ieri si è pre-
sentata dal giudice Antonella To-
niolo ed ha ripetuto ciò che aveva
annunciato ai giornalisti: “Non vo-
glio tornare con mia madre. So che
lei è la mia vera mamma ma ormai
ho una nuova famiglia e voglio ri-
manere qui in Sicilia. Lei vuole por-
tarmivia,vuolefarmisposare”.

Il giudice ha ascoltato le ragioni
della ragazzina e poi quelle della
madre adottiva LuciaPellegrino, 62
anni, e della madre naturale Suley-
man Raba, di 42 anni, per due ore.
L’avvocatoGiuseppePerricone,che
ha presentato l’istanza di affida-
mento da parte deigenitori adottivi
ha detto: “Alcuni giudici del Tribu-
nale sono in ferie. Al loro ritorno, ai
primidi settembre, ilcollegiosipro-
nunceràascoltandoancheilpmCa-
terina Chinnici. I giudici dovranno
tener contodelle ragionidellabam-
bina, che è inserita in un nuovo
contestofamiliareesociale”.

Il casoèscoppiatoperchèsialara-
gazzina che Lucia Pellegrino aveva-
no detto che la madre naturale ave-

va promesso in sposa Fatima ad un
misterioso tunisino che aveva già
dato alcuni milioni per la dote. Ieri
Suleyman Raba ha negato questa
circostanzaaigiornalisti edalgiudi-
cenonnehafattocenno.

La tunisina, rimasta vedova due
anni fa, gestisce un’impresa di puli-
zie a Leonforte, piccolo paese agri-
colo dell’ennese, con un figlio di 22
anni.

Davanti alla porta del giudice To-
niolo esclamava ad alta voce: “E‘
miafigliameladevonodare.Senon
meladannol’ammazzoeammazzo
anchequella signora.Hosemprete-
nuto i rapporti con Fatima, l’anda-
vo a trovare ogni settimana e le por-
tavo soldi e regali. Non vedo la ra-
gione per cui mia figlia non torni
conme.Nonl’homaiabbandonata
anche senon vivevoconleipermo-
tivieconomicil’hoseguita”.

Dall’altra parte Lucia Pellegrino,
casalinga, con un marito pensiona-
to, che ha tirato sù altri sei figli, ri-
batte: “veniva di tanto in tanto.
Avevamo buoni rapporti. Anche lei
sapeva che Fatima voleva stare con
noienonavevamaifattoobiezioni.
Davanti alla bambina avevaparlato
del matrimonio concordato ora ne-
ga perchè sa che il giudice non le ri-
darà la figlia per mandarla in Tuni-
siasposaad11anni”.

Controribatte Suleyman Raba:

”Fatima ora è più grande ed io non
ho i problemi che avevo prima
quando stavo con mio marito che
per campare faceva il venditoream-
bulante.Vogliochemiafigliaimpa-
ri l’arabo e sia educata alla nostra
maniera perchè un giorno dovrà
andare a vivere in Tunisia. Se non
cresce nella nostra cultura si troverà
male. La voglio con me a Leonforte
per educarla e insegnarle l’arabo. In
casa abbiamo anche un’antenna
parabolica per seguire la televisione
araba”.

Fatima, intanto è disperata. L’al-
tro giorno la madre è andata a fare
unascenatanellacasadovevivecer-
candodiportarlavia.E‘ intervenuta
anche la polizia. La ragazzina si è
chiusa a chiave in bagno per paura
didoverlasciarequellacheconside-
ralapropriafamiglia.

Il compito deigiudici èmoltodif-
ficile. Tutte e due le mamme hanno
le lororagioni.Ma leragionichede-
vono valere su tutte sono quelle di
Fatima che sembra abbia preso una
posizionenetta.

E‘ molto probabile cheproprio in
base alla scelta della ragazzina il tri-
bunaledecidadi lasciareFatimaalla
famiglianaturale finoallamaggiore
età concendendo delle visite alla
madrenaturale.

Ruggero Farkas

Ti metteva sempre alla prova come se volesse sondare la tua ca-
pacità di andare«oltre», di infrangereschemi e tabù. Nonera fa-
cile essereamicidi GoliardaSapienza. Donna escrittrice scomo-
da.Personaggio, anche, talmente alieno da qualsiasi «conven-
zione» da risultarea volte imbarazzante. Soprattuttoper chi
amava il suo talento eccentrico etuttavia rigoroso. Esordì nel
1967 conun romanzo autobiografico «Lettera aperta», econti-
nuerà per tutta la vita a seguire il filo dell’autobiografia. Scan-
daloso continua a essere per molti «L’università di Rebibbia»,
resoconto di una sua esperienza di carcere. Ma accanto al filone
autobiograficoc’è néun altro, meno conosciuto, di finzione pu-
ra, dove la capacità immaginativa si scatena. «L’arte della
gioia» pubblicato nel 1994 daStampa Alternativa, è la prima
parte di un grande e ancora inedito romanzo picaresco, una
specie di «teatrodei pupi» che ha per protagonista una donna
guerriera,una sorta diamazzone siciliana. E la lezione della Si-
cilia, dove eranata,Goliarda non la dimentica mai: da lì trae il
suo humournero, il suotalento di «cantastorie». Per annici sia-
mo frequentate: un gruppo di amiche discuteva di libri di scrit-
tura e dipolitica. Ea turno ognuna di noi si chiedeva: madavve-
ro Goliarda la pensa così? PerchéGoliarda non era solo una
scrittrice, ma anche una attrice. A sedici anni si iscrive all’Acca-
demia d’arte drammatica,a Roma, e fino all’ultimo insegna re-
citazione.Un’attriceche mettevae smetteva,con divertita con-
vinzione, nella vita come sul palcoscenico, mille e cento ma-
schere. E daattrice è morta, un annofa; riversa in fondo a una
rampa di scale, sola, la borsetta in mano, pronta per uscire. Mi-
steriosa, irritante, bravissima Goliarda, come ricordarla se non
conle suestesse parole? Così amapresentarsi ai suoi lettori in
un autoritratto pubblicato sulla rivista Tuttestorie. «Nell’usare
la mia persona come Personaggio-filo conduttore delle idee che
desidero comunicare al lettore, posso ricorrere a omissioni e bu-
gie, maora qui, davanti avoi, mi troverei adire una bugia così
totale che preferisco lasciareuna pagina vuota dove voi, dopo
avermi letto, sapretedefinirmi megliodi quanto possa farlo io,
anche perchécosì facendo la bugia sarà vostra e quindivera».

A ttendibili fonti di
stampa hanno riferito
che la piccola

Fatimah, di nazionalità
tunisina ma dimorata a
Caltanissetta, è stata
ascoltata per più di un’ora
dal giudice del tribunale
per i minori dottoressa
Antonella Toniolo, ma che
nessuna decisione
giudiziaria
sull’affidamento della
bambina è stato finora
adottato. È stato riferito
che il giudice Toniolo
attende di riunire tutti i
giudici che compongono il
tribunale dei minori del
distretto di Corte
d’Appello di Caltanissetta
per decidere a quale
adulto, ovvero a quali
adulti, resterà affidata la
piccola Fatimah, e che, per
il momento la bambina
resta con la famiglia che si è
presa cura di lei da dieci
anni. Quale sarà la
decisione tra una
settimana? Con chi dovrà
andare (o restare) a vivere?
Se emergerà il dato di fatto
che la bambina si trova in
stato d’abbandono,
avendola, di fatto, la madre
abbandonata dieci anni
addietro, la bambina dovrà
essere dichiarata
adottabile ed andare a
vivere con una coppia di
sconosciuti che saranno i
suoi genitori adottivi per
legge, e nessuno saprà più
niente delle scelte, dei
desideri o della
disperazione di Fatimah, la
quale, ha già detto e
ripetuto che lei non vuole
cambiare né casa, né
scuola, né amici, né città.
Non ci vuole molto a capire
che la salute fisica e
psichica di questa
minorenne sono in
pericolo, e la salute è il
diritto che la Costituzione
italiana definisce
«fondamentale»
all’articolo 32 ove
leggiamo testualmente:
«La Repubblica tutela la
salute come fondamentale
diritto dell’individuo e
interesse della collettività».
Il Tribunale per i minori di
Caltanissetta ha però
scritto qualche mese
addietro che il diritto alla
salute è... secondario
rispetto al diritto alla
famiglia. Inutilmente è
stato osservato, al
contrario, che il diritto alla
famiglia è tutelato da una
legge non costituzionale
ma ordinaria, e quindi deve
cedere il passo al diritto alla
salute quando confligga
con quest’ultimo. Questa
scala giuridica dei valori e
degli interessi tutelati è
incontrovertibile: il diritto
alla salute, definito come
fondamentale e protetto
dalla Costituzione, viene
prima del borghesissimo e
ipotetico diritto alla
famiglia, previsto da una
legge ordinario che non
può mai contrastare con la
Costituzione.
Povera Fatimah! Se, contro
la sua volontà, sarà
allontanata dalle persone
con cui è felicemente
vissuta per oltre dieci anni,
sarà inutile parlarle di due
cose: della salvaguardia
che per lei doveva essere il
misterioso «ordine
simbolico femminile» che
avrebbe dovuto trovare in
sua madre; e del suo diritto
alla salute, fisica e psichica,
comprensiva anche del suo
diritto a scegliere tra le sue
rassicuranti abitudini e un
futuro imposto da altri.
Ma la Cassazione non ha di
recente detto che i giudici
devono ascoltare il parere
dei bambini e delle
bambine, e tenerne conto?

Partorisce
e muore
per un tumore

PIETRASANTA. Una donna
colpita da un tumore e‘
riuscita a partorire prima di
entrare in coma
irreversibile e morire.
A.F.M., 31 anni, era incinta
di cinque mesi quando, per
violente emicranie, era
stata sottoposta ad una tac
che aveva rivelato la
presenza di un tumore in
stato avanzato al cervello.
Giudicata non operabile,
era stata ricoverata al
centro oncologico dell‘
ospedale Santa Chiara di
Pisa, dove le avevano
diagnosticato pochi mesi di
vita. Il ginecologo che
seguiva la sua gravidanza
ha cosi‘ deciso di anticipare
la nascita del bambino. Il
piccolo Gianluca e‘ nato
sottopeso (poco piu‘ un
chilo e 180 grammi), ma in
buone condizioni di salute.

Negli Usa un libro-scandalo sullo scienziato che nel ‘48 svelò i costumi erotici americani

«Kinsey era un pervertito sessuale»
Bomba sull’autore del celebre rapporto
Lo sostiene James Jones, storico dell’Università di Houston, secondo il quale dietro le ricerche c’era una
attività a base di filmini a «luci rosse», sesso di gruppo, scambi di coppie. «Così trovò quello che cercava».

Macho Macho

Se si presenta
con le terribili
rose Baccarat
mettetelo alla porta
SUSANNA MAGISTRETTI

NEW YORK. Una bomba sul ‘Rap-
porto Kinsey’: il celebre studio che
nel 1948 mise a nudo il comporta-
mentosessualedeimaschiamericani
- riferisce un servizio Ansa da New
York - sarebbe stato viziato dalle per-
versioni del suo autore. Filmini a luci
rosse, sessodi gruppo, scambidi cop-
pie; James Jones, uno storico dell’u-
niversita‘ di Houston, ha scritto una
caustica biografia del dottor Alfred
Kinsey che approdera‘ in libreria in
ottobre, lostessomeseincui ilKinsey
Institute si accinge a celebrare i suoi
primi50annidiattivita’.

”Nel suo rapporto sul comporta-
mento sessuale dell’America Kinsey
siauguravadi liberarelasocieta‘dalla
repressione vittoriana, ma in realta‘
quello che ispiro‘ il suo lavoro fu la
sua vita privata segreta’’, afferma Jo-
nes in un’anticipazione pubblicata
sul settimanale ‘New Yorker’. E cosi‘
sulle celebrazioni le nubi si addensa-
nodalmomentocheilritrattocheJo-
nes ha fatto dello scienziato e‘ quella
di un individuo in definitiva poco
raccomandabile. Un po‘ leader di
una setta, un po‘ maniaco sessuale:
l’autore del rapporto Kinsey, secon-

do le testimonianze raccolte da Jo-
nes, indulgeva al sesso di gruppo, a
praticheomosessualiesadomasochi-
steconalcunisoggettideisuoistudi.

’’Sotto la maschera del ricercatore
obiettivo-scriveJones-Kinseyeraun
crociato che cercava di liberare l’A-
merica dalla repressione sessuale e,
allo stesso tempo, un esploratore di
comportamenti umani estremi con
cui giustificava le proprie predilezio-
ni’’. I comportamenti ‘al limite‘ di-
venneroossessivineglianniQuaran-
ta,mentreil rapportosullasessualita‘
delmaschioerainpreparazione.

”Se la stampa avesse avuto sentore
di quel che faceva, la sua carriera e la
sua fama sarebbe stata rovinata’’,
scrive Jones.Per salvare leapparenze,
Kinsey si comportava agli occhi del
mondo come il rispettabile marito di
Clara McMillen e il padre dei loro tre
figli: “Ma nella realta‘ aveva creato
una comune di pochi eletti di cui fa-
cevano parte i ricercatori ai suoiordi-
ni. Era un modo di realizzare la sua
utopia sessuale in cui gli uomini ave-
vano rapporti tra loro e le mogli era-
no incoraggiate a scegliere il partner
che preferissero’’. I rapporti extraco-

niugali erano autorizzati, anzi inco-
raggiati, purche‘ avessero ricevuto la
benedizionediKinsey.Nelnomedel-
la scienza il dottor Alfred si faceva fil-
mare nudo e ‘in azione’: altrettanto
dovevano fare i suoi amici e colleghi.
Ma l’ombra piu‘ critica, e senza dub-
bio la piu‘ controversa, che lo studio
di Jones getta sull’opera di Kinsey e‘
quella sul capitolo omosessualita’:
secondo lo storico texano infatti gli
interessi del sessuologo per persone
del suo stesso sesso lo indussero a
”piegareadarte”unadellesuepiu‘ce-
lebri statistiche: quella secondo cui
37 americani su cento hanno avuto
almeno un rapporto omosessuale
chehaportatoall’orgasmo.

”Proprio per via dei suoi interessi
Kinsey si lascio‘ andare a intervistare
un numero sproporzionato di gay e
di altri individui dalla vita sessuale
nonconvenzionale - scrive Jones -Ed
e‘vero che ha radicalmente rivisitato
l’opinione comune in materia di
comportamenti sessuali. Lo ha fatto
pero‘mettendounditosulpiattodel-
la bilancia che pareva a lui e usando
metodichegligarantivanoditrovare
esattamentequellochecercava’’.

Uccise indotta
dal diavolo:
assolta

Le donne sole, o male accompagnate, prima di perdere testa,
tempo e sentimento per un uomo, non sempre solo, maspesso
disposto afar finta diesserlo, dovrebbero sottoporlo a un test.
Sui fiori, fase quasi sempre obbligata del corteggiamentoo della
richiesta di perdono. Quandoli ricevete, guardateli bene: se so-
nole terribili rosebaccarat, diffidate. O, meglio, mettetelo alla
porta, luie le sue rose. Le baccarat sonorosse, con fiore compat-
to e marmoreo e gambo lunghissimo che - pare - impreziosisca
la rosa, enon sicapisce perché, giacché di solito viene brutal-
mente tagliatoper farlo stare nel vaso. Ce nesono anche di altri
colori, ma il loro drammavero èche non sfioriscono mai. E, se i
produttori vedessero uno spaziodi business, le ibriderebbero
per farlediventare apallini rossi. Chiamandole Rosa Morbillo
riuscirebbero anche a venderle. Lostesso valeper l’orchidea con
relativo vasettoe - peggio - per la piantasempreverde: il preten-
dente, invece di pensarea voi,ha in mente la salad’aspetto di
un dentista.Non sivive di soloamore, ma a tutto c’è un limite:
quando si comperano dei fiori, ci vuole un investimento affetti-
vo un po‘ superiorea quello economico. I mazzi possonoessere
fatti e disfatti a piacere del cliente,alle rose sipossono aggiunge-
re deibroccoli in fiore, e all’orchidea un mazzetto di rucola. E il
gioco è fatto: invece del fiorista, è stato l’uomoche, forse,potre-
ste anche amare adecidere cosa scegliere. Innamorarsi diun fio-
rista che nonvi conosce eche voi non conoscete, potrebbe dare
adito aqualche dubbio sul vostro buonsenso e sulla vostra mo-
ralità. Che,per una donna, è tutto. Oquasi.

SYDNEY. Una donna di 30
anni, che credendo di agire
per ordine del diavolo ha
ucciso a coltellate la
figlioletta di cinque mesi e le
ha strappato il cuore
abbandonando poi il corpo
tra i rifiuti, e‘ stata
scagionata in quanto
riconosciuta insana di
mente. E‘ accaduto a Sydney
dove la Corte suprema ha
sentenziato oggi che
Susana Sotelo, 30 anni, al
tempo dell’uccisione
soffriva di una malattia
mentale tale da non
distinguere il bene dal male.
La donna sarà ricoverata in
un ospedale psichiatrico.

Agonizzo dentro la stanza pienadi fumo e puzzadi su-
dore, sussultando ogni volta che la porta d’ingresso si
apre. Mia sorella è tutta scollata. Obbiettivamente è
moltopiùattraentedime.Troia!Miurlodentroappena
la incrocio, s’è vestita così perché sapeva di doverlo in-
contrare!Inveceleimisalutacolbacettoedichiara,«Va-
doacasa,sonostanca,salutamiDraselovedi».

Così,comesenongliimportassepiùditanto.
L’agentedeidimagranti siagitadasoloalcentrodella

pista. Fa cenno agli altri di unirsi a lui. Tutti fingono di
nonvederloeballanopericazziloro.

Visto che Dra non c’è non so che cazzo fare. Mi sono
vestita e truccata per lui. Pensavo addirittura di muo-
vermi e parlare per lui, durante la festa, come su un pal-
coscenico.Conoscolamaggiorpartedegliinvitati.Vec-
chi amici miei edi mia sorella, ex compagni di liceo, un
ex fidanzato delle medie e dei superiori. Gente che fre-
quentavo dieci anni fa. Qualcuno timidamente azzar-
da, «Ma tu non avevi quel progetto? L’hai più portato a
termine?Macosafaiadesso?»,Sonounaveraimpiegata
modello. Abito da sola. Forseadotteròun gatto emi de-
dicherò ad altre iniziativeumanitarie. Sono tuttimolto
affettuosi. Ma nessuno mi caga più di tanto. Della me
stessa di allora non rimane traccia. Arriva Maria, ad un
certopunto,nonèun’invitata.

Ha una faccia sconvolta come se fosse di corsa, trafe-
lata. Cerca Luigi e lo trova vicinoal frigorifero chesi be-
ve una birra e chiacchiera. Lui, appena la vede, fa una
espressione tipo pesce lesso. Maria gli chiede di uscire
fuori, di andare con lei, perché vuole parlargli subito, è
urgente. Le hanno detto che l’ha cercata, che per poco
non l’hanno arrestato. Lui muta la sua espressione in
quella di pesce morto stecchito e si irrigidisce, «non
adesso», temporeggia.Hadavanti ladonnadella suavi-
ta, per la quale si sarebbe fatto mettere dentro meno di
un’ora fa e dice«nonadesso»?«Hobisognodiparlarti»,

ribadisce lei, «forse ho sbagliato», aggiunge addirittura
uno«scusami».Serpeggiaunmormorioinplatea.Luici
guarda,gonfiailpetto,diceperentorio,«nonadesso,ho
sonno, facciamo per un’altra volta». Beve anche la sua
birra,agrandisorsi,perdimostrarsivirileedisinvolto,si
rimette a chiacchierare. Mariaaspetta qualche minuto.
È imbarazzata, la fedifraga, la guardano tutti con certi
occhi. Solo Luigi non la guarda, per non tradirsi. Se ne
va,cosìcomeèarrivata.Losalutaconun«allora,vaffan-
culo».

L’agentedi commercio, ignaro, continua aballareda
solo. Silvia mi chiede di Dra. Vuol sapere se sono dispe-
ratamente innamorata come lei. Niente, vedi, questa
storia, quando lui non c’è sto male, quando lui c’è sto
male uguale perché penso, fra poco andrà via, oppure
penso, nongli freganientedime,oavoltecredoche lui
non sappia stare solo, ecco, che mi cercaperché a Paler-
mo si trova solo, rivuole indietro i suoi ricordi, ed io so-
no uno dei suoi ricordi.., «unricordo,che bello!», fa Sil-
via,«unricordoteloportisempreappresso!».

Tutto ad un tratto salta su e starnazza «arrivo!, arri-
vo!» Continua così per tutta la sera, non appena sente
squillare un cellulare, di chiunque sia. Alla fine della fe-
staèubriacafradicia. Ilpilotanonl’hachiamata. Insiste
pertornareacasaecontrollaresecisonomessaggiinse-
greteria. Se ne sono andati, quelli della tribù degli im-

piegati folli, Luigi compreso, domani hanno da lavora-
re. Gli ultimi rimasti si dividono indue squadre. Gioca-
noadobbligooverità.Chiperdedevecalarsi lebrachee
farvedereilsedere.Sonotutticontentidiperdere.

Lea parla fitto fitto con Alberto, «sessualmente sono
tale e quale a quando avevo tredici anni». Bella crescita
psicofisica, penso. «Durata, qualità del rapporto, ugua-
le,proprio», insiste lui.Vistochenonnefa, sesso,alme-
no ne parla. «Credo che il bambolotto abbia mentito
sull’età»,diceLearivoltaancheame,«potrebbenonar-
rivare nemmeno a diciotto, non è neanche capace di
guidarel’auto!».Nonmiparefacciaunagrossadifferen-
za. Lease neva portandosiappresso la poveraSilviache
èridottaadunostraccio.Certibastardi!Macheglicosta
fareunatelefonata?LastessacosaselachiedeAlbertodi
Dra.

«Pezzodimerda!Primachiamadicendocheèinpan-
ne,poispegneilcellulareeaddio,nonsièdegnatodiav-
vertirechenonarrivava,appenalovedo,glisputoinun
occhio, puh!!» e mima una sputazzata. Tutti prima di
andare via salutano Alberto con grandi baci e abbracci.
Vogliono far intendere che hanno recepito la pubblici-
tà progresso, gli opuscoli informativi, che gli vogliono
bene. Secondo lui sono venuti soltanto perché in giro
nonc’eradimegliodafare.«Nonhounlavoromio,non
ho una casa», mi dice appena rimaniamo soli, «di stare

conunadonnanonseneparla», scoppiaaridere,«sono
unperfettostronzo».Gli raccontodiunsaccodiarticoli
che ho letto, di coppie felici sieropositive, di una mera-
viglia che si chiama «preservativo» e che evita il conta-
gio, di amori che superano ogni ostacolo. «Bella roba»,
commentaluiconunsorriso.

Queste cose non possono succedergli, almeno per
adesso. Lui è sempre stato insofferente alle regole della
vita. Una emicrania basta a farlo incazzare e metterlo
k.o. Bastava una bugia, una promessa non mantenuta,
astupirlo.Constatarechelagentedicedellecose,mane
pensa altre, tuttora lo sconcerta. «Io sono lento a meta-
bolizzare»,midice.Bussanoallaporta.È l’agentedeidi-
magranti. «Ho comprato unvassoio dicornetti allacre-
ma» intima da dietro la porta, «sono caldi» aggiunge.
Mipare ilmetodomiglioreperprocurarsideiclienti.Al-
berto lo lascia entrare. Gli chiede che cazzo vuole e in-
tantostagiàmangiandosi ilprimocornetto.L’agenteci
raccontachesoffred’insonnia.Hapensatodicomprare
qualcosa da mangiare per noi, così, per stare insieme.
Cerca di fare conversazione, ci chiede che cosa faccia-
mo,ci raccontacosa faechegustiha.Anoinonpuòfre-
garcene più di meno. Poi si zittisce, ma non per imba-
razzo,sizittisceproprio,nonhapiùnientedadire.

Io e Alberto siamo abbracciati sul divano, lui conuna
manomitoccaletette,conl’altrasimangiaicornetti.

«ChissàdovecazzoèquelcoglionechevienedaMila-
no solo per te, solo e unicamente per il tuo corpicino»,
comincia. Chi? Dra? Ma finiscila! figurati, faccio io,
«nonlosopporteresti, eh?, se il tipocheamitantoper la
sua voglia di polemizzare, per il suo coraggio, fosse in
realtàtantocoinvoltononlovorresti, saichetidico?Tu
non ami Dra, ami solo l’idea di lui...», si ficca in bocca
l’ultimo pezzo di cornetto. Bravo,mi complimento, sa-
railamilionesimapersonachemelodice.

(10.continua)

Gli impiegati folli


